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CASTA Quanto saranno lunghe le giornate

di Franzo Grande Stevens, alla guida della ga-

lassia finanziaria di famiglia Agnelli, nonché

amministratore di ben 63 società quotate in

Borsa? Dove troverà

il tempo per vivere

Carlo De Benedetti,

proprietario del co-

lossoeditorialeL’Espresso,di sva-
riate attività industriali, nonchè
presente in 53 consigli d’ammi-
nistrazione?Riuscirannomaiari-
spettare gli impegni in agenda
Giovanni Bazoli ed Alessandro
Benetton, invettaallapiùimpor-
tantebancaealpiù famosogrup-
po tessile italiani, nonché deten-
tori rispettivamentedi37e36in-
carichi societari?
Unasimilemoledi lavorodeveri-
chiedere eccezionali capacità or-
ganizzative. Necessarie, del re-
sto,all’interacastadegliammini-
stratori nazionali: un ristretto
gruppodi75personeinamovibi-

li che, grazie alla sovrapposizio-
ne incrociata delle cariche, con-
trollano e collegano il 76% delle
società italiane quotate. Poltro-
ne preziose, che si tramandano
tra le grandi famiglie del capitali-
smo italiano: passano le genera-
zioni, ma restano i nomi che de-
cidono le sorti della finanza no-
strana.
Unquadrodesolante,giàdenun-
ciato in passato dall’Antitrust,
ma oggi fotografato nei dettagli
datrericercatori, chehannoveri-

ficato la composizione dei Cda
delle società di piazza Affari tra il
1998 e il 2006. Paolo Santella di
Banca d’Italia, Carlo Drago del-
l’Università Federico II di Napoli
e Andrea Polo dell’Università di
Cambridge- secondoquantoan-
ticipato dal Sole 24 Ore - hanno
così appurato: «L’estensione, la
profondità e la stabilità dei colle-
gamenti tra le società italiane
quotate,e inparticolare tra lepiù
importanti società finanziarie,
solleva dubbi sul loro comporta-
mento competitivo».
I 16.897 posti d’amministratore
disponibili, infatti, sono appan-
naggio di 4.270 persone: una
quotaristrettadi«Lord», i75 ina-
movibili che nei nove anni han-
noaccumulatoalmeno23incari-
chi ognuno e che non escono
dal giro se non per morte, e un
folto gruppo di «Peones», pesci
piccoli da uno o due incarichi al
massimo, destinati al ricambio.
Nulla a che vedere con i consi-
glieri blasonati, espressioni delle
dinastie che in meno di dieci an-
ni hanno accumulato decine e
decine di poltrone: Benetton
(125), Caltagirone (120), De Be-
nedetti (110), Pesenti (103) e
Marzotto(100).Visi trovanotut-
ti gli uomini noti dell’economia
tricolore e solo tre donne, ovvia-

mente figlie di: Marina Berlusco-
ni, Jonella e Giulia Ligresti.
Ne risulta come le grandi società
tendanoacrearedeicollegamen-
ti attraverso le «interlocking di-
rectories», ovvero la condivisio-
ne di amministratori: nel 2006 il
76% delle società quotate aveva
almeno un consigliere in comu-
neconun’altra,a formareunara-
gnatela a massima resistenza. Al
centro - costituito dalle finanzia-
rie comprese tra le blue chip - si
trova sempre Mediobanca, stret-
tamente connessa a Generali,
Unicredit, Ras (uscita dal listino
nel 2006), Banca Intesa e Capita-
lia (assorbita da Unicredit l’anno
scorso), ed affiancata, negli sno-
di giusti, da Pirelli, Rcs, Fondia-
ria, Alleanza ed Atlantia.
Con buona pace dei principi di
trasparenza e concorrenza. Con
tanti saluti a chi ritiene «lacasta»
un’esclusiva della politica.
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Quali sonoirischidiunsistemacapitali-
stico in cui 75 persone controllano il
76%dellesocietàquotate inBorsa,attra-
verso il cumulo delle cariche nei consi-
gli d’amministrazione? Ne parliamo
con Franco Bassanini, già ministro del-
laFunzionePubblicaedordinariodiDi-
ritto costituzionale.
Professor Bassanini, ci troviamo
davanti alla casta dei consiglieri
d’amministrazione?
«Nonc’èdamenarescandalo,piuttosto
c’è da chiedersi quanto questa situazio-
ne di accumulo d’incarichi funzioni da

moltiplicatoredi conflitti
d’interesse. È vero che il
nostro sistema ha fornito
in materia pessimi esem-
pi, anche ai vertici di go-
verno, ma esistono in
proposito delle precise
norme di legge».

A quali disposizioni fa riferimento?
«Senelpubblico sonoridicole, e sappia-
mo bene perchè, nel settore privato esi-
stonodisposizionimiglioricontroipos-
sibili conflitti d’interesse: si prevede, in-
fatti, l’obbligo di astensione dalle deci-
sioniper il consigliere cheabbia conflit-
ti concorrenti o confliggenti con quelli

in esame».
Si tratta di regole rispettate?
«Temo proprio di no. Visto l’accumulo
degli incarichi, i casi sono due: o le nor-
me vengono ignorate e la legge violata,
oppureci troviamodavanti a molti am-
ministratori dimezzati, spesso in condi-
zione di non poter svolgere le proprie
funzioni ed in continuo imbarazzo nei
confronti dei loro colleghi».
Quali sono le conseguenze di
questa situazione?
«Il cumulo delle poltrone è un elemen-
to patologico, che crea distorsioni nel
funzionamento del mercato, ma che
non va sopravvalutato. Oggi non parle-

rei di cupola economica, vent’anni fa
era molto peggio».
Che cosa è cambiato?
«Allora il sistemaera guidato da una de-
cina di persone: Cuccia, Agnelli, Pirelli,
Orlando, Bragiotti. Oggi i grandi nomi
sono cambiati, la base si è allargata e
l’età si è ringiovanita: Profumo, Passera,
Modiano, Del Vecchio, Montezemolo,
Marchionne.Ci sono indubbi elementi
di dinamismo. All’epoca della scalata
Telecom di Gnutti e Colaninno, D’Ale-
ma parlò a proposito di capitani corag-
giosi: il capitalismo italiano era davvero
ingessato e bisognoso di facce nuove».
 l.v.

L’Antitrust ha sanzionato 15 aziende del trasporto pub-
blico localeper«intese restrittive della concorrenza». Le mul-
te riguardano un importo complessivo di circa 10 milioni di
euro. Secondo l’Autorità gli operatori coinvolti nell’istrutto-
ria «hanno costituito macro-aggregazioni a valenza naziona-
le, per partecipare in modo coordinato alle gare che si sareb-
berodovutesvolgereper l’affidamentodel serviziodi traspor-
topubblico locale,conl’esplicita finalitàdi limitare laconcor-
renza e proteggere il bacino storico di riferimento dell’opera-
tore dominante già attivo in una certa area territoriale».
Queste le società sanzionate e le relative sanzioni: SITA:
248.800 euro; CO.TR.I.: 11mila euro; APM Perugia: 930mila
euro; ACTV Venezia: 1.551.200 euro; G.T.T. Torino:
1.904.000 euro; TRANSDEV: 136mila euro; ATCM Modena:
275.776 euro; TRAMBUS Roma: 2.232.880 euro; ATC Bolo-
gna: 572.280 euro; ATAF Firenze: 363.990 euro; ATC La Spe-
zia: 424.830 euro; ATP Genova Tigullio: 387mila euro; TEM-
PI Piacenza: 274.380 euro; TEP Parma: 270mila euro; APAM
Mantova: 328.500 euro.
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Il record tocca
a Grande Stevens
che siede
in 63 consigli
di amministrazione

I signori delle poltrone
inamovibili e incrociati

Un ristretto gruppo di 75 persone controlla
e collega tra di loro il 76% delle società quotate

FRANCO BASSANINI «È un elemento patologico che crea distorsioni nel funzionamento del mercato»

Il rischio è sempre il conflitto d’interessi
TRASPORTO PUBBLICO
L’Antitrust multa 15 aziende per 10 milioni
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Incarichi preziosi
e ben remunerati
che si tramandano
di generazione
in generazione
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